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Importanti sviluppi dopo la mozione del PCI 

Anche i socialisti chiedono 
le dimissioni della 

giunta regionale calabrese 
Un documento approvato all'unanimità (assenti i craxiani) 
La questione è subito passata all'attenzione del consiglio 

REGGIO CALABRIA — Il 
Comitato regionale del PSI 
— riunitosi ieri notte a La­
mezia — ha formalmente de­
ciso di chiedere le dimissioni 
del presidente de.Ha Giunta 
regionale di centro sinistra in 
carica dall'acrile dell'anno 
scorso. Con un comunicato 
approvato all'unanimità — al­
la riunione non partecipava­
no alcuni membri dell'area 
craxiana — si afferma infatti 
«•he la situazione politica del­
la Regione si è andata sensi­
bilmente deteriorando ren­
dendo incompatibile la pre-
«nnza del PSI nella maggio­
ranza: da qui l'invito a Fer­
rara e agli assessori di di­
mettersi e, contestualmente: 
l'avvio di contatti con le for­
ze politiche democratiche. 

L'importante decisione del 
comitato regionale socialista 
dà seguito alle nette prese di 
posizione delle correnti di 
Frasca e di quella mancinia-
«a poi tendenti ambedue ad 
un chiarimento finale della 
situazione calabrese e quindi 
alle dimissioni della Giunta 
«Ferrara. All'interno dell'ese­
cutivo di Ferrara la determi­
nazione socialista era stata 
portata dall'assessore. Domi-
Gianni il quale aveva provve­
duto ad informare gli altri 
colleghi di Giunta che il 
chiarimento si poteva avere 
«olo con le dimissioni dell'e­
secutivo. Da parte democri­
stiana invece la direzione re­
gionale aveva respinto la 
possiblità delle dimissioni 
"on un invito strabiliante a 
definire la nuova agenda di 
lavoro fra i partiti, un nuovo 
programma, insomma, e invi­
tando il presidente e gli as­

sessori de a non rassegnare 
comunque le dimissioni. 

Questa attuazione, in cui 
uno dei quattro partiti della 
maggioranza ha finalmente 
dichiarato di volere le dimis­
sioni del presidente e dell'e­
secutivo, si è trasportata ieri 
all'interno del Consiglio re­

gionale calabrese, convocato 
a Palazzo San Giorgio di 
Reggio, la riunione della mat­
tina è slittata al pomeriggio 
e. al momento in cui scri­
viamo, deve ancora avere ini-
sào. 

Di certo c'è chi di fronte 
alla chiara presa di posizione 
del PSI. Ferrara e i demo­
cristiani non paiono affatto 
intenzionati a prenderne atto 
come correttezza funzionalità 
politica e democratica richie­
derebbero e cioè rassegnando 
le dimissioni. In una dichia­
razione rilasciata ieri pome­
riggio il segretario scudocro-
oiato Gallo ha tentato una 
ennesima ricucitura invitando 
le forze politiche presenti 
nella Giunta ad un tempesti­
vo incontro diretto a favorire 
un franco e possibili chiari­
mento. 

Nella stessa dichiarazione 
Gallo definisce « assurda » u-
na eventuale crisi alla regio­
ne che — qui si tocca il ridi­
colo se di tragedia non si 
trattasse viceversa — « pena­
lizzerebbe — così afferma 
Gallo — in modo ingiusto a 
ingeneroso le popolazioni ca­
labresi bloccando irresponsa­
bilmente presso il Consiglio 
regionale il bilancio, le aree 
interne, l'agricoltura, la sani­
tà, i lavori pubblici, il, tu­
rismo, il personale ». Un vero 
e proprio ribaltamento della 

Concluso il congresso Confcoltivatori siciliana 

Coltivatori diretti, 
un ruolo attivo 

nella lotta alla crisi 
Girolamo Scafurro riconfermato presiden­
te - Risolvere vecchi squilibri territoriali 

Dalla redazione 
PALERMO — Una agricol­
tura siciliana moderna. 
produttiva, associata. Una 
agricoltura per gli anni '80, 
capace di contribuire alla 
soluzione dei problemi eco­
nomici che travagliano 1' 
isola. 

Ecco l'obiettivo emerso 
con forza dal congresso 
della Conf-coltivatori sici­
liana (Girolmo Scaturro è 
stato riconfermato presi­
dente). L'identikit delle 
campagne siciliane era già 
stato formulato alla vigi­
lia del congresso. Si po­
neva, adesso, il problema 
di articolare la piattafor­
ma dei contadini siciliani. 
individuando alcune leve 
per modificare storture e 
squilibri consolidati (il più 
grave quello di una agri­
coltura divisa in zone e for­
ti » — vigneto e serra — e 
zone interne, poco coltiva­
te, poco industrializzate, 
scarsamente competitive). 

Come invertire questa 
tendenza? Intanto — co­
me si legge nella risolu­
zione conclusiva — con il 
riconoscimento del ruolo 
dell'impresa diretta colti­

vatrice. Un ruolo trainan--
te — contribuisce, infat­
ti. al 75 per cento della 
produzione complessiva 
dell'agricoltura siciliana — 
sebbene non riconosciuto 
anzi mortificato, all'atto 
dei finanziamenti della Re­
gione, dello Stato e della 
Comunità Europea. Ma una 
seria programmazione do­
vrà fare i conti con tutti i 
problemi dell'agricoltura 
siciliana. E allora è al 
potenziale di rinnovamento 
espresso dall'associazioni­
smo contadino che bisogna 
guardare per andare a-
vanti. 

Le principali proposte 
per l'agricoltura siciliana • 
sono state costantemente 
collegate, nel corse del 
congresso, ai temi naziona­
li. In questo senso si è 
guardato con preoccupa­
zione al fenomeno terrori­
stico e mafioso che, insie­
me agli scandali di Stato, 
genera sfiducia nelle isti­
tuzioni. 

La Conf-coltivatori. nella 
risoluzione, chiede un go­
verno nazionale e regiona­
le dotati di autorità mora­
le e di credibilità. 

verità e insieme la clamorosa 
ammissione dell'incapacità 
della Giunta a risolvere in 
oltre un anno di attività tutti 
quei problemi che ora Gallo 
cita. 

In ogni caso — a parte 
questo — la posizione della 
DC non pare intenzionata a 
recedere da quello che suona 
ora come una vera e propria 
offesa per le istituzioni de­
mocratiche. Socialdemocratici 
e repubblicani vivono dal 
canto loro una fase di attesa: 
i primi tutti intenti a cercare 
di parare le violenti critiche 
piovute anche sul loro conto 
dopo la vergognosa lottizza­
zione dell'ESAC, i secondi a 
metà di un guado che li vede 
protagonisti in negativo del 
tentativo moderato e centri­
sta democristiano. Una situa­
zione che dunque è arrivata 
alla paralisi estrema e che le 
ultime resistenze democri­
stiane a presentare le dimis­
sioni dei suoi rappresentanti 
non fanno altro che aggrava­
re fino al limite estremo del­
l'offesa in piena regola delle 
istituzioni democratiche. Or­
mai non bastano più le palesi 
prove di incapacità e di inef­
ficienza del governo Ferrara, 
n on bastano più i deliberati 
chiari di uno dei partiti della 
maggioranza che invita alle 
dimissioni il presidente e gli 
assessori. Cosa altro si vuo­
le? A che cosa si punta da 
parte democristiana? 

« E' grave — ha affermato 
ieri in una dichiarazione il 
segretario. regionale comuni­
sta Tommaso Rossi — che 
ancora il presidente della 
Giunta regionale non • abbia 
preso atto delle decisioni del 
comitato regionale del PSI e 
non si sia presentato, assie­
me alla giunta, dimissionario 
in Consiglio regionale. Si in­
troduca così nella vita politi­
ca calabrese un elemento di 
eccezionale gravità poiché 
non è ammissibile che di 
fronte al venir meno di una 
maggioranza ed alla esplicita 
richiesta di dimissioni da 
parte di un partito di gover­
no, venga mantenuta in vita 
una giunta che non ha più, 
oltretutto, una maggioranza. 
Ferrara e la giunta devono 
dimettersi. 

La Regione non è un ap­
pendice della DC, la cui vita 
può essere condizionata dagli 
umori e dalle decisioni dei 
suoi organismi: tocca al con­
siglio prendere le determina­
zioni necessarie. Ormai l'at­
tuale situazione — prosegue 
la dichiarazione di Rossi — 
non è più tollerabile; il Con­
siglio deve essere posto in 
condizione di decidere tem­
pestivamente sulla formazio­
ne di una nuova giunta che 
sia capace di governare la 
Calabria nell'attuale situazio­
ne di grave emergenza. 

Solo così — dopo sei mesi 
in cui la vita della regione è 
rimasta paralizzata — posso­
no essere affrontati, con una 
attività cioè permanente del 
consiglio e di un impegno 
straordinario di una nuova 
giunta, degna di questo nome 
i problemi urgenti segnando. 
nel contempo, una svolta nel­
la vita della regione e recu­
perando — conclude la di­
chiarazione di Rossi — quel 
rapporto di fiducia con le 
popolazioni calabresi, logo­
rato e compromesso dalla 
Giunta Ferrara ». 

Filippo Veltri 

Per il presidente della Regione 

Crisi siciliana: 
la DC attende 

ordini da Roma 
Il nome uscirà da piazza del Gesù - An­
che oggi a vuoto le votazioni all'Ars? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il preambolo viene al di qua dello stretto por­
tato a braccia dai capi corrente della DC. Ormai l'inversione 
ad « U » effettuata dai dirigenti siciliani dello scudo cro­
ciato. ha quasi il crisma dell'ufficialità. Ecco l'ultima, tirata 
fuori dalla riunione, durata due giorni, della direzione regio­
nale del partito. Convocata, finalmente, a tre mesi dall'aper­
tura della crisi di governo per sciogliere il nodo del presi­
dente della Regione da designare, la riunione ha registrato 
toni infuocati e polemiche aspre tra le correnti. E si è con­
clusa con un nulla di fatto. 

Nella tarda serata di ieri era ennunclata una presa di rsìzione sugli ebocchi da dare alla crisi, ma la decisione 
stata un'altra. Dilaniata da uno scontro aperto, esploso 

in forme nuove — si sono distinti i fanfaniani che hanno 
praticamente impedito la stesura della nota — la DC ha 
«liora preferito staccare biglietti aerei per tutti i capi delle 
correnti che si recheranno a Roma alla riunione di venerdì 
della direzione nazionale. iE — si fa sapere ufficiosamente — 
sarà lì, in una stanza del palazzo di piazza del Gesù, che 
verrà fuori II nome del presidente del governo siciliano 
Come riaffermazione del principio di autonomia è un bel­
l'esempio. 

La Sicilia è sferzata dai colpi della crisi, della mafia *» 
del malgoverno e la DC che fa? Imbarca sul preambolo 11 
suo presidente e lo spedisce a Palermo. Ma non è pure 
detto che questo viaggio r.ia ' ormai Imminente. L'abbocca­
mento romano è aperto infatti a tutte le soluzioni, e può 
anche darsi che lo scontro si faccia ancora più pesante. 
Risultato: si dà ancora una volta per scontata ìa fumata 
nera nella nuova votazione che si tiene stemane a Sala d'Er­
cole. Dimessesi infatti giovedì scorso il presidente-civetta. Jl 
capogruppo de Calogero Lo Giudice, è necessario procedere 
ad altri turni di votazione. E dai due scrutini previsti peti-
oggi (la seduta è convocata per le 10,30) è certo che verrà 
fuori un nulla di fatto. 

Si sa già che, comunque, dopo la decisione presa dalla 
presidenza dell'Assemblea di Intensificare le sedute del par­
lamento («per consentire all'Assemblea — ha spiegato l'on. 
Russo — di programmare i propri lavori, senza dover ripe­
tere cicli di votazione che si concludono puntualmente con 
la rinuncia dei presidenti eletti») si sono ristretti i margini 
per sperare in uno sfilacciamento senza fine della crisi. Per 
esemplo: cosa farà il gruppo de al momento della prossima 
votazione? Non essendo ancora uscito da Roma, come è 
probabile, il nome del presidente, si presterà ancora al pt 
noso espediente della «civetta»? Incalzata dai nuovi ritmi 
delle sedute la DC dovrà decidersi. La direzione Eembrerebbe 
intenzionata a continuare nell'azione di allettamento nei 
confronti dei socialisti il cui ruolo giudica «essenziale », e 
degli altri partiti laici dei quali viene apprezzata la «solidità». 

La DC insomma spera in una • riedizione del centro sini­
stra. E pur di giungere a questo risultato (non è detto che 
lo ottenga, visto che il PSI, tranne qualche esponente dispo­
nibile ad abboccare all'amo, è fermo finora nella intenzione 
di non ripercorrere strade del passato) si muove su tempi 
lunghi, vuole imporli alla Regione che entra tra poco nel 
quarto mese senza una giunta. 

I beni ambientali, architettonici e storici senza più interventi ? 

Cagliari: sfrattata la Sovrintendenza 
Caos per le pratiche e cantieri fermi 

Il proprietario dell'appartamento ha ottenuto la riconsegna dell'immobile 
La decisione era nell'aria da tempo m a nessuno si è fatto avanti per ottenere 
una sede stabile - L'offerta di alcune stanze del centro di programmazione 

Una strada del centro storico di Cagliari 

Si aggrava a Messina il problema casa 

In fumo 60 miliardi se la giunta 
non appalta gli alloggi comunali 

La denuncia del Comitato operativo — Per le inadempienze dell'amministra­
zione guidata dalla DC in difficoltà anche i soci delle cooperative edilizie 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Se entro quat­
tro mesi il Comune non pro­
cederà agli appalti per la 
costruzione di alloggi econo­
mici e popolari, 60 miliardi 
andranno in fumo. La denun­
cia è del Comitato Operativo, 
emanazione del Circolo di 
Cultura di medicina, il cui 
scopo è quello di stimolare 
e sollecitare la soluzione dei 
problemi della città. 

Questa volta l'obiettivo si 
è incentrato sul problema del­
la casa, da sempre piaga del­
la società messinese e, nel­
lo stesso tempo, uno dei te­
mi su cui massiccia è stata 
l'azione di lotta dei comuni­
sti e delle forze progressiste 
della città in questi anni. Ad 
ostacolare questa azione vi 
sono stati, come nel caso dei 
60 miliardi che rischiano di 
andar perduti, le gravi ina­
dempienze delle amministra­
zioni comunali, succedutesi in 
questi decenni sotto la gui­
da della Democrazia cristia­
na. L'ultima inadempienza in 
ordine di -tempo è appunto 
quella relativa agli appalti 
degli alloggi popolari, che 

rientrano in quella glande fet­
ta di finanziamenti per l'edi­
lizia, che l'amministrazione 
di centro-sinistra esita a spen-

. dere. 
Ma i ritardi nel settore e-

dilizio non si limitano a ciò: 
il Comitato Operativo denun­
cia per esempio la situazione 
in cui si stanno venendo a 
trovare numerosi soci di 
cooperative, beneficiari della 
legge e 167 >. Molti alloggi so­
no in fase di avanzata co­
struzione (è il caso delle 
cooperative edilizie di Lican-
dro nella zona nord della cit­
tà) ma rischiano di non es­
sere abitabili per i ritardi 
nella progettazione e realiz­
zazione delle opere di urba­
nizzazione. 

' Ancora una volta l'ente co­
mune. come hanno denuncia­
to più volte i comunisti, si 
dimostra incapace di risolve­
re i problemi di Messina: 
eppure per quanto riguarda 
la questione casa, l'ammini­
strazione guidata dal sindaco 
DC Antonio Andò dovrebbe 
essere facilitata da quell'Uf­
ficio casa, recentemente co­
stituito, in seguito ad una 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Sovrlntendenza al beni ambientali, architettonici e storici ha chiuso i battenti. 
Il motivo; non dispone più d) una sede dove potere proseguire l'attività. I dipendenti della So­
vrintendenza sono stati sfrattati l'altro giorno dal vecchio appartamento di via Caprera. L'av­
venimento era peraltro nell'aria da tempo. Il proprietario dello stabile aveva infatti ufficial­
mente fatto richiesta per riavere l'appartamento affittato già da cinque anni. Il Ministero dei 
Beni culturali ha ottenuto una proroga di sfratto fino alla prima decade di questo m \se. Puntuale 

si è presentato alla porta 
l'ufficiale giudiziario, con 
l'ingiunzione di sfratto. Non 
è restato che fare i bagagli 
e trasferirsi in un altro ap­
partamento, nella zona di 
Castello, sopra la porta Cri­
stina. Si tratta di qualche 
stanza del vecchio arsenale 
sabaudo. Ma qui ci stanno a 
malapena gli armadi. Il per­
sonale non può lavorare, per 
cui l'attività è ferma. 

In mancanza di una sede 
vera e propria è stato so­
speso il disbrigo di ogni pra­
tica. La situazione diventerà 
presto esplosiva, visto che la 
media mensile è di 500 pra­
tiche presentate all'esame 
della Sovrintendenza. 

La « sospensione » forzata 
dal lavoro riguarda 2 dipen­
denti di ruolo che svolgono 
mansioni di ordinaria ammi­
nistrazione. Vi sono poi l 
giovani ' assunti " in base al 
disposto della legse 285, in­
caricati di catalogare e fare 
l'inventario dei « pezzi » del­
la pinacoteca, dell'archivio e 
del museo etnografico. 

Se la minaccia all'occupa­
zione non è certo seconda­
ria, altrettanto gravi sono gli 
effetti che la sospensione for­
zata produce sull'importante 
attività della Sovrintendenza. 
Salta il progetto «cittadella 
dei musei» che pure aveva 
riscosso consensi e interesse 
da parte di tutti; salta an­
che il progetto di riapertura 
della pinacoteca, autentico 
oggetto misterioso per gli ap­
passionati d'arte cagliaritani. 

La chiusura forzata di que­
sto importante ufficio statale 
rischia inoltre di dare un col­
po di grazia all'attività edi­
lizia. infatti, viene sospeso 
il disbrigo di ogni pratica. 
Si fermano così i cantieri 
di restauro, i piani urbanisti­
ci, l'edilizia vincolata. Tutto 
questo potrebbe consentire u-
na ripresa in grande stile del­
l'abusivismo, favorendo una 
più intensa speculazione 

Sembra incredibile, ma tan­
to caos è possibile perchè 
nessuno ha mai provveduto 
a dotare la Sovrintendenza di 
un locale adeguato. L'asses­
sore regionale agli enti loca­
li, il democristiano Nino Car-
rus, cerca di colmare i ri­
tardi e le colpevoli inadem­
pienze lanciando alla giunta 
la proposta di dotare la So-
vrjntendenza di alcune stanze 
inutilizzate del Centro di pro­
grammazione. A parte i tem­
pi non certo brevi, visti i 
precedenti, rimane il fatto 
che l'offerta è del tutto in­
sufficiente. Per operare, la 
Sovrintendenza ha bisogno di ' 

un centro stabile e funzionale. 
Neppure il ministero dei 

Beni culturali ha saputo prov­
vedere con tempestività. I re­
sponsabili governativi si sono 
limitati ad ottenere per cin­
que anni la proroga dello 
sfratto, senza mai trovare u-
na soluzione alternativa. 

Le trattative per l'acquisto 
del palazzo Tirso (dove ave­
va sede la società elettrica 
sarda) sono ancora in corso. 
Si prevedono tempi partico­
larmente lunghi, probabil­
mente interi mesi, se non an­
ni. I funzionari del ministero 
dei Beni culturali hanno sug­
gerito ora al prefetto di Ca­
gliari dottor Parodi di requi­
sire qualche stabile sfitto per 
dare una sede alla Sovrin­
tendenza, Il prefetto ha re­
plicato seccamente: a Non si 
può portare via le case al 
prossimo, in mancanza dei 
reouisiti di legge». 

Alla fine si è trovato il 
a buco» sopra la Porta Cri­
stina. nella casa che un tem­
po ospitò Cervantes, durante 
la dominazione spagnola, e 
che in seguito venne adibita 
ad ufficio dell'arsenale dei 
re sardo-piemontesi. Un lo­
cale. tra l'altro, pericolante. 
dove ogni giorno i funzionari 
si recano per timbrare il car­
tellino. per poi tornare a ca­
sa. 

Paolo Branca 

Una grande 
battaglia 
culturale 

civile 
e morale 

^proposta del PCI, recepita 
dalla giunta di centro-sinistra. 
grazie anche a una pressan­
te azione di massa. 

Per superare questi ritar­
di nel settore edilizio, il Co­
mitato Operativo propone di 
rendere operanti le strutture 
di questa particolare branca 
dell'assessorato all'urbanisti­
ca, la cui azione sembra fat­
ta apposta per poter snellire 
quelle procedure burocrati­
che, presa a pretesto dai par­
titi del centro-sinistra per giu­
stificare le loro inadempienze. 
Insieme all'anagrafe degli 

Lutto 
TARANTO — E" scomparso 
improvvisamente all'età di 
51 anni il compagno Mario 
Bitetti, consigliere provinciale 
del PCI e consigliere comuna­
le di Ginosa. Aveva ricoper­
to anche la carica di vice sin­
daco dello stesso Comune. 
Era iscritto al Partito dal 
1944 ed era stato sempre una 
figura importante di mili­
tante e di dirigente delle lot­
te dei comunisti di Terra 
Ionica, 

assegnatari e degli aventi di­
ritto agli alloggi di edilizia 
economica e popolare, indi- -
spensabile per la celere at­
tuazione della legge regionale 
che stabilisce per Messina 
modalità e criteri di assegna­
zione particolari, conformi al­
la particolare questione casa 
di questa città (baracche, ca­
sette ultrapopolari, larghe fa­
sce di degrado urbanistico. 
sparso un po' dappertutto) 
— legge proposta dal PCI — 
d'esigenza di far funzionare 
a pieno ritmo un ufficio casa 
resta l'obiettivo primario. 

Difatti non vi è soltanto 
il problema di assegnare la 
casa a migliaia di cittadini. 
ma anche — e ciò oggi è 
possibile grazie alla legge vo­
tata nello scorso dicembre 
dall'ARS — per iniziare quel 
processo di risanamento del­
le grandi aree cittadine, al­
cune delle quali attrezzate e 
provviste di opere di urba­
nizzazione. Un obiettivo che 
vede una larga mobilitazione 
di massa, come la stessa re­
sistenza del Comitato Opera­
tivo sta a dimostrare. 

Enzo Raffaele 

CAGLIARI — La chiusura 
degli uffici della Sovrantm-
denza ai beni ambientali, ar­
chitettonici e storici, rappre­
senta un fatto di inau­
dita gravità. Poifié il 
provvedimento di sfratto, 
già reso esecutivo dal­
la magistratura cagliaritana, 
era noto da ben cinque an­
ni, e non si è fatto nulla per 
porvi rimedio. A Cagliari vie­
ne a mancare lo strumento 
indispensabile per interveni­
re a sal\aguardia dell'immen­
so patrimonio ambientale, ar­
tistico e architettonico dell' 
Isola, e si rimane impotenti 
di fronte alla speculazione 
sulle coste che, a seguito di 
questo provvedimento, potreb­
be essere ancora intensificata. , 

L'assessore regionale agli 
enti locali ha ora proposto 
alla sovraintendenza archi­
tetto Francesca Segni di al­
loggiare gli uffici da lei di­
retti in qualche stanza del 
Centro di programmazione. 
Quasi un'opera di carità, co­
inè ad una famiglia senza tet­
to. Al solito, il Comune di Ca­
gliari fa finta di niente, e 
tace su tutta la linea. Da Ro­
ma, il governo propone la re­
quisizione di qualche palaz­
zo vuoto, ma il prefetto non 
ubbidisce per non andare con­
tro la legge. 

Eppure gli sforzi congiun­
ti dell'Amministrazione regio­
nale, della Giunta comunale 
e del governo centrale, con 
un po' di cultura e di con­
sapevolezza civile, dovrebbe­
ro e potrebbero consentire u-
na soluzione giusta e ade­
guata, anche se forse non 
immediata. Ma sarebbe op­
portuno a nostro parere, guar­
dare al centro storico, esat­
tamente al quartiere di Ca­
stello. Tra la Porta Cristi­
na e la Torre Pisana di San 
Pancrazio, il complesso che 
unisce la Cittadella dei Mu­
sei al Museo Archeologico, 
opportunamente restaurato, 
può consentire alla Sovrain­
tendenza di trovare una sede 
propria e nel luogo più degno. 

Purtroppo, anche qui la si­
tuazione è nota. La Porta 
Cristina da anni è sbarrata 
e puntellata perché pericolan­
te, ed i locali adiacenti so­
no ovviamente inagibili, e ri­
mangono inutilizzati, tranne 
le poche stanze dove, appun­
to, sono stati trasferiti do­
cumenti e mobili dai locali 
di via Caprera. 

Va bene che l'assessore d.c. 
onorevole Carrus possa prov-
visoriametne mettere a dispo-' 
sizione qualche stanza, e che 
il prefetto riesca a decidersi 
di requisire qualche stabile 
vuoto, ma è essenziale che si 
proceda speditamente al re­
cupero dell'intero complesso 
di Porta Cristina. -

Ritorna a proposito il di­
scorso da noi portato avan­
ti, dalle colonne de l'Unità 
e in una interpellanza al 
Consiglio regionale, relativo 
alla sede dell'Assemblea sar­
da da fissare definitivamente 
nel Palazzo Viceregio, e quin­
di al recupero globale del 
centro storico di Cagliari, par­
tendo proprio da Castello. 

Come si vede, le occasioni 
per rivitalizzare il patrimonio 
artistico e architettonico- non 
mancano. Mancano da sem­
pre volontà politica e retro­
terra culturale. Il caso di 
Cagliari è divenuto insoste­
nibile. Il centro storico grida 
vendetta. Le opere incompiu­
te, i palazzi squarciati, i 
guasti della speculazione e-
dilizia offendono e feriscono 
il senso comune dei cittadini. 
Per porre fine a tanta ver-
aogna, non è inesatto par­
lare della necessità assoluta 
dì una grande battaglia di 
massa culturale. 

lenìo Orrù Eug< 

Riduzione radiofonica in Abruzzo de «L'ultimo anno del principe» di Francesco De Vincenzo 

La rivoluzione galileiana 
delle lotte del Fucino 

Nostro servizio 
CHIETI — Trent'anni fa, nel 
febbraio del 1950, nonostante 
il clima di guerra fredda e di 
scontro, nella Morsica pren­
deva l'avvio una lotta unita­
ria e di massa che, iniziata 
con gli scioperi alla rovescia 
per il lavoro e per migliori 
contratti d'affitto, si trasfor­
mò per strada in rivendica­
zione della riforma agrana. 
Un anno dopo la conclusione 
positiva: un decreto del Pre­
sidente della Repubblica in­
cludeva le i terre morsicane 
del principe Torlonia nella 
legge stralcio (fatta in attesa 
della generale riforma agra­
ria che non venne più) che 
espropriava alcuni grandi la­
tifondi per dare la terra ai 

ladini. 
Da questi fatti storici è na­

to « L'ultimo anno del prin­
cipe*. un lavoro teatrale di 
Francesco Di Vincenzo alle­
stito nel 1977 dal Teatro Sta­
bile deWAquila e l'anno dopo 
dal « Teatro Momentanea­
mente Assente*. Alessandro 
Torlonia. lo sconfitto, è uno 
dei personaggi chiave delTo-
pera. Ma chi era costui? 

Il più grande proprietario 
terriero d'Europa: oltre 12 
mila ettari di terra che con­
duceva in gran parte con le 
caratteristiche di una moder­
na azienda capitalistica. Era 
dunque esponente di una 
imprenditorialità coraggiosa, 
cui pure vanno riconosciuti 
meriti storici (il nonno aveva 
prosciugato il Fucino anche 
rischiando capitali propri}. 
Menti che non annullano te 
gravi responsabilità sociali 
che io stesso si assumeva 

con uno sfruttamento dei 
contadini fino alla fame. A 
quei tempi, con quel che va­
leva la moneta, Torlonia 
« estraeva* dal Fucino circa 
un miliardo all'anno: un vero 
e proprio nuovo « prosciuga­
mento », questa volta non del 
lago ma di tutte le attività 
umane (possedeva, oltre alle 
terre, uno zuccherificio, il 
controllo della Banca del Fu­
cino ed altro ancora). 

Il tipico personaggio catti­
vo, dunque, e facile da rap­
presentare? Non per l'autore 
de i L'ultimo anno del prin­
cipe», che si è posto Vobiet-
tivo di rifuggire dalla sempli­
ficazione schematica e un po' 
propagandistica tipica di un 
certo superato « teatro politi­
co* e anche di un certo-
« teatro-documento ». Ed ecco 
che allora il principe Torlo­

nia sulla scena ci sta a spie­
gare le sue ragioni, a riven­
dicare i menti storici suoi e 
della sua classe, con lucida 
coscienza del suo ruolo e del­
la sua fine. Non si può dire 
con certezza se questa con­
sapevolezza appartenga più 
alla realtà slorica o alla fin­
zione teatrale (si deve pur 
ricordare che la finzione è 
parte del linguaggio teatrale). 
Ma, in ogni caso, l'autore ha 
inteso delineare questo per­
sonaggio con i caratteri tipici 
della dialettica brechtiana, 
cosi come per il resto delVo-
pera, caratterizzata da un 
procedere dialettico per 
€ presenza di controre*. 

E « brechtiano » in senso 
ancora più letterale è ravvio 
del lavoro. Si finge che Tor­
lonia faccia rappresentare nel 
1948 « La vita di Galileo » del 
drammaturgo tedesco per « i 
suoi* nella Morsica, mdove 
Fesplosione è vicina* per 
farne un uso didattico alla 
rovescia: ammaestrare il ceto 
dominante sui fini, sui meto­
di di lotta delle classi subal­
terne e, perché no?, sul valo­

re della dialettica anche per 
chi ha il potere. 

Un teatro nel teatro, dun­
que. Ma perché? Dov'è l'ana­
logia? In questo, dice Di 
Vincenzo: «La scienza gali­
leiana ebbe un impatto con 
la società del Seicento che 
rischiò di metterne in discus­
sione tutto l'assetto, il quale 
fu però salvato dallo scudo 
potente della Chiesa, Nel do­
poguerra italiano c'è Fimpat-
to con la società di un'altra 
scienza, quella delTorganizza-
zione politica. E questa volta 
con un, sia pure parziale, 
successo*. Parziale, certo. Ed 
il testo, pur interpretando lo 
sbocco di quella lotta come 
una grande vittoria dei con­
tadini si conclude con una 
domanda: di quali nuovi 
panni si vestirà (qui si con­
tinua con la finzione teatra­
le) il grande attore Torlonia? 
Domanda non peregrina, 
giacché con i forti indennizzi 
per gli espropri e con il 
controllo della Banca t'impe­
ro economico di Torlonia 
non è certo regredito. 

Un'operazione difficile, bi­
sogna pur dirlo, quella con­
dotta da DI Vincenzo, perché 

quando devi rappresentare la 
storia, il materiale che rac­
cogli può diventore una vera 
e propria palla al piede. Ma 
il tentativo è stato condotto, 
anche su questo piano, con 
la ricerca di un rapporto dia­
lettico tra il materiale storico 
e lo strumento teatrale. Con 
tale ricerca Fautore ha per­
seguito un altro obiettivo: di 
incitare alla riflessione sul 
teatro e sul suo linguaggio, 
sulla memoria storica di un 
popolo, sulla cultura colletti­
va di un Abruzzo per nulla 
mansueto e rassegnato e che 
ha ben poco a che vedere 
con U «forte e gentile» di 
certa retorica tradizione an­
che letteraria. 

Di questo lavoro teatrale 
sta andando in onda, prodot­
to dalla sede RAI di Pescara, 
sulla rete uno (ultima punta­
ta oggi pomeriggio, mercole­
dì) • la riduzione radiofonica 
curata dallo stesso Di Vin­
cenzo e dal giovane scrittore 
sulmonese Lucio Di Cicco, 
con la regia di Luciano Pae­
sani. 

Nando Cianci 
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Primo maggio 
a MOSCA 

H programma prevede la sistemazione in alberghi dì prima categoria in camere 
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